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Introduzione: 
Possiamo aprire le nostre Bibbie a Romani capitolo 2. Se non avete una bibbia potete prenderne una all’ingresso, 
e in questa edizione il testo si trova a pagina … 
Prima di leggere il testo per noi, voglio ricordarci a che punto siamo nell’epistola ai Romani, e nella nostra serie 
di messaggi. (qualche riferimento al contesto; e poi anche qualche cautela prima di leggere il testo. Contesto e 
cautela) 
 
Contesto: 
L’epistola ai Romani è il fulcro teologico del NT, con tema centrale della giustizia di Dio (rivelata, conferita, 
vissuta), e questo tema non è astratto o filosofico – anche se Paolo spazierà dalle prime pagine della Scrittura 
(Genesi 1-3 fa da retroscena a questi capitoli), fino alla fine dei tempi (speranza futura), ma anche fino alla fine 
della terra (passione missionaria per l’avanzamento del vangelo in tutto il mondo (Spagna e oltre), e la fede dei 
credenti a Roma è indispensabile per questa missione). Comprendere la giustizia di Dio teologicamente e 
storicamente, ci porta a capire, ricevere e gioire nella grazia del vangelo – Gesù Cristo, nostro Signore. Per capire 
queste verità elevate, Paolo ci deve portare giù, molto in giù. Ci mostra la peccaminosità del nostro peccato. Fa 
questo sia per Giudeo che per il Gentile, per il moralista e quello che teme Dio, come per quello che è un pagano 
spudorato. 
 
Sta mattina leggeremo da capitolo 2:17-29, e Paolo continua a smascherare la condizione di molti Giudei, che 
nonostante la loro religiosità, erano persi senza Cristo; avevano “rubato” Dio della Sua gloria (infatti questo è 
l’essenza del peccato – rubare Dio della gloria che è Sua)… non riconoscendo che Gesù è la manifestazione della 
gloria di Dio (Infatti Il Vangelo di Giovanni, ci rivela, forse più di ogni altra parte del NT, come manifestare la 
gloria di Dio è lo scopo della vita di Cristo). 
 
Cautela: 
Paolo parla ai giudei, il suo tono è forte e diretto; Paolo sta seguendo l’esempio e sta applicando il contenuto 
della accusa di Gesù verso i leader religiosi di Israele riportato in Matteo capitolo 23. 
 
Ma ricordiamoci, che Paolo e Gesù erano giudei. Che tutti gli apostoli erano giudei. Che Paolo amava i suoi 
connazionali e voleva a tutti i costi vendergli venire alla salvezza in Cristo. Forse una delle espressioni più 
personali e “sconvolgenti” di Paolo lo troviamo proprio in questa epistola, quando dice,  
 
“ho una grande tristezza e una sofferenza continua nel mio cuore; perché io stesso vorrei essere anatema, 
separato da Cristo, per amore dei miei fratelli, miei parenti secondo la carne.” 
 
Ricordiamoci in oltre, che Paolo sta scrivendo alla chiesa (a credenti).  
Quello che dice in questo testo ha una diretta applicazione per credenti – del primo e del ventunesimo secolo; ha 
una diretta applicazione per noi sta mattina. Quindi la cautela è di non puntare il dito, ma di esaminare i nostri 
cuori. 
 
Ok, ora leggiamo la Parola di Dio.  
Romani 2:17-29, focalizzando versi 24 e 29. 
 
Lettura Testo 
Già due settimane fa abbiamo riflettuto sul tema della ipocrisia nella prima parte di capitolo 2, e Giuliano ci ha 
esposto quattro ragioni per cui il moralista ipocrita è inescusabile:  

1. Perche conosce la verità. 
2. perche Dio è giusto ed imparziale (ed il moralista sta sottovaluto la giustizia di Dio) 
3. perche ha disprezzato la grazia di Dio 
4. perche le sue stesse opere lo condannano 

 
Ora Paolo, alla fine del capitolo, torna su questo tema dell’ ipocrisia, come abbiamo sentito nella lettura del testo, 
ma questa volta focalizza un aspetto diverso. Infatti vedremmo due cose in questo testo: 
 
Paolo rivela il danno dell’ipocrisia “religiosa” (conseguenza) ed il dono di una fede autentica 
(frutto/caratteristiche). 
 
Espone queste verità in due sezioni: 
 
v. 17-24 il danno dell’ipocrisia religiosa. 
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v. 25-29 il dono di una fede autentica. 
 
In preparazione per questo messaggio (e per questo tema) sono tornato su un libro di cui avevo sentito parlare 
parecchio un paio di anni fa. Il libro si chiama, 
“unChristian: what a new generation really believes about Christianity and why it matters.” Che in italiano 
sarebbe “disCredente, nonCristiano: cosa crede veramente la nuova generazione riguardo al Cristianesimo e perche 
è importante saperlo.” 
È un libro che consiglio, anche se l’udienza è chiaramente nord-Americana, ma se è vero per quel contesto, e’ ancora 
più spiccato per un contesto europeo tra la religiosità culturale e il secolarismo ideologico. 
Questo libro è il frutto di ricerca socio/culturale (non teologia), che è partito semplicemente con il chiedere a 
persone non credenti, non cristiane, cosa pensavano del cristianesimo e come descrivevano i loro amici che si 
professano cristiani. (un progetto abbastanza semplice; però abbiamo mai noi avuto il coraggio di fare questa 
domanda?). Quello che era il progetto di tre mesi, divenne il lavoro di tre anni, con letteralmente migliaia 
d’interviste. Non per scopi evangelistici, prettamente di ricerca, condotto dal Gruppo Barna. 
 
Ecco qualche citazione dal loro libro: 
Le prime definizioni di Cristiani: 
“ipocriti, persone che giudicano, e pieni d’impegno morale irrilevante.” 
 
Infatti: 
“L’85% dei giovani non-cristiani ritiene di aver avuto sufficiente contatto con credenti e chiese da poter 
concludere che oggi il cristianesimo è ipocrita.” (42) 
 
"... credo che questo sia una delle statistiche più importanti della nostra ricerca per questo libro: tra i giovani 
non-credenti, l’84 per cento dice di conoscere personalmente almeno un vero cristiano (cioè qualcuno che è 
serio riguarda la propria fede). Eppure solo il 15 per cento pensa che lo stile di vita di quei seguaci di Cristo sia 
realmente diverso dalla norma. Questo divario (15-84 per cento) la dice lunga." (p. 48) 
 
Se sei come me, le mie prime reazioni a queste statistiche sono negative: “non è vero.” … “Non rappresenta la 
realtà.” … “Sono eccessivamente critici, e non essendo cristiani loro stessi, come fanno a valutarci?” 
 
Pero, prima di rispondere negativamente (e sicuramente lo scopo di questo messaggio non è di abbatterci o farci 
sentire in colpa), dobbiamo ricordarci quanto la Bibbia parla del tema dell’ipocrisia . 
 
In questo testo Paolo parla, prima, del danno (della conseguenza) dell’ipocrisia. Cioè, non tanto di cosa è 
l’ipocrisia - tutti noi saremmo in grado di dare una risposta - non tanto da dove deriva l’ipocrisia - anche a questo 
potremmo dare delle risposte abbastanza precise - ma che effetto ha, cos’è la conseguenza dell’ipocrisia 
religiosa: 
E poi, alla luce di questo, Paolo mostrerà il dono (le caratteristiche, il frutto) di una fede autentica. 
 
La prima sezione di testo è strategicamente strutturata (v. 17-22) 
4 descrizioni di cosa fanno i Giudei 
4 descrizioni di come si vedono i Giudei (vedono loro stessi) 
4 domande retoriche che smascherano il problema di fondo. 
  
poi v. 23-24 (che conclude questa prima sezione) troviamo una sintesi dell’argomento in forma di un ulteriore 
domanda e una citazione dal Antico Testamento che da proprio il colpo di grazia; la stangata finale. 
 
Notiamo queste quattro descrizioni  (v.17-18) 

1. riposi sulla legge; “usi la legge per spiegare le tue azioni” 
2. vanti di Dio; “ti vanti della tua conoscenza di Dio” 
3. conosci la sua volontà 
4. discerni ciò che e meglio 

 
Ognuna di queste è definita dalla frase conclusiva (e la strutta grammaticale in greco lo evidenzia in modo 
particolare), “essendo istruito dalla legge.” I Giudei sono un popolo del Libro – popolo della Torah. E fino a 
questo punto avrebbero detto con Paolo, “Amen. Bravo fratello! Continua a predicare.” 
Infatti ognuna di queste descrizioni è prevista nel AT.  
Non c’è niente di male nel dire: “sì, hai ragione che non lavoro di sabato, e forse questo ti da fastidio, ma me lo 
dice la torah.” … “sì, posso dire che conosco Dio, perche si è rivelato tramite la torah … e quindi conosco la sua 
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volontà tramite queste scritture, e quindi, sempre tramite le scritture, riesco a discernere quello che è buono e 
quello che è cattivo o falso … e non mi faccio un gran problema nel dirtelo; perche sta scritto!” Amen Paolo. 
Questo è esattamente quello che “facciamo” e ne siamo fieri. 
 
E poi Paolo, con le prossime quattro affermazioni, mostra, non tanto quello che fanno i Giudei, ma come “vedono 
loro stessi” o come “si presentano” in rispetto ad altri; quello che si persuadono di essere (v. 19-20) 

1. guida dei ciechi (istruzione) 
2. luce per quelli nelle tenebre (evangelistico) 
3. educatore di insensati (discepolare) 
4. maestro di fanciulli (insegnare o educare) 

 
e poi l’ultima frase, anche qui, descrive tutti e quatto: 
“perche hai nella legge la formula della conoscenza e della verità.” Quindi la legge gli provvede la verità per fare 
tutte e quattro queste cose, e quindi di essere guide, essere luce, essere educatori, essere maestri. 
 
Di nuovo, il Giudeo, “via Paolo. Infatti le nostre scritture insegnano che dovremmo essere esattamente queste 
cose per i nostri fratelli, per i popoli, per le nazioni ed i gentili.” Infatti, potremmo trovare uno o più versi nel AT 
per ognuna di queste descrizioni. 
 
Ma poi Paolo volta l’angolo, e mira direttamente al cuore, con quattro domante retoriche (v. 21-22): 

1. insegni altri, ma non insegni te stesso? 
2. predichi non rubare, ma rubi? 
3. dici “non commettere adulterio”, ma commetti adulterio? 
4. detesti idoli ma spogli/rubi i templi? (dici che un idolo non ha valore alcuno, ma poi ti metti a vendere 

gli oggetti che si trovano nei tempi di quegli stessi idoli). 
 
E come nelle altre sezioni, Paolo dice un’ultima cosa che definisce o riassume tutti e quattro (v.23): “tu che ti 
vanti della legge, disonori Dio, trasgredendo la legge?” Ecco il fulcro della condanna dell’ipocrisia religiosa - 
un’ipocrisia che perverte la legge di Dio – quindi la forma più odiosa. 
Dio è stato disonorato.  Dio è stato disonorato. 
Non vivendo veramente le cose che stavano insegnando, predicando, insegnando – tutte cose giuste, ma prive del 
loro vero significato perche non le stavano vivevano – hanno disonorato Dio. 
 
Questa e una forte condanna d’ipocrisia religiosa. 
 
Ma in generale i giudei non erano accusati di queste cose nel primo secolo. Sì, certo, sicuramente qualcuno 
poteva aver rubato, o aver commesso adulterio (soprattutto dopo la definizione data nel sermone sul monte). 
Quindi a questo punto i Giudei avrebbero detto a Paolo: “Ma stai scherzando? Sei fuori di testa? Sei proprio un 
deficiente. Queste cose non sono reali rappresentazioni di noi?  
Un po’ come la nostra risposta alle citazioni del libro “unChristian”. 
 
Allora cosa è il significato di questa forte accusa? Cosa sta veramente dicendo Paolo a questo punto? Com’è che 
Paolo vuole imprimere ai loro cuori il danno dell’ipocrisia? 
Paolo sta dicendo la stessa cosa che Gesù ha detto ai Giudei del suo tempo in Giovanni 5:39-47. 
 
“Voi investigate le Scritture, perche pensate d’aver per mezzo di esse vita eterna, ed esse sono quelle che rendono 
testimonianza di me, eppure non volete venire a me per aver la vita. … Come potete credere, voi che prendete gloria 
gli uni dagli altri e non cercate la gloria che viene da Dio solo?” 
 
Quindi, Paolo sta dicendo in Romani 2 quello che Gesù dice in Giovanni 5. 
 
La gloria che viene da Dio è la persona di Gesù. Le scritture testimoniano di Gesù. Quindi, leggere, predicare, 
anche credere alle Scritture senza riconoscere e ricevere Cristo = rubare Dio della Sua gloria!  E questa forma 
religiosità (bibliologia – l’adorazione della bibbia invece che l’adorazione di Gesù), è la peggiore forma 
d’ipocrisia. Stanno insegnando Isaia ma non coltivando un cuore per capire chi è il servo del Signore. Stanno 
insegnando purezza, ma non ricevono il Santo di Dio che è venuto tra di loro. Stanno dando valore alle scritture 
senza riconoscere la persona di più grande valore che le Scritture presentano, e quindi stanno rubando a Dio la 
sua gloria. 
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Ora, il danno. Ho detto che in questa sezione di testo, Paolo esponeva il danno dell’ipocrisia. Il danno, a cui tutti 
questi versi stanno puntando, è espressa in nel modo più sintetico e diretto possibile in una citazione dall’AT. 
Questo è il colpo di grazia all’ipocrisia. 
 
Paolo mette insieme due testi dalla traduzione greca del AT - Isaia 52:5 e Ezechiele 36:23, quando scrive, “Il 
nome di Dio è bestemmiato per cause vostra fra gli stranieri.” 
 
Qui potremmo soffermarci a lungo, riflettendo sulla identità e la vocazione di Israele, e in quella stessa vena, la 
nostra identità e vocazione. Ma abbiamo già avuto prediche e studi su questo (quello più recente del prof. Daniel 
Block. E sto ancora lavorando nel avere i testi delle sue lezioni per farle tradurre in italiano; arriveranno; sentire 
Marco per prediche sul Deut.). Mi permetto solo di leggere questo testo chiave da Deuteronomio 4, e credo che il 
punto è molto chiaro dal testo. 
 
Deuteronomio 4:5-9 
 
“io vi ho insegnato leggi e prescrizioni, … perché le mettiate in pratica nel paese nel quale vi accingete a entrare 
per prenderne possesso. Le osserverete dunque e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra sapienza e 
la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: «Questa grande 
nazione è il solo popolo savio e intelligente!» 
Qual è infatti la grande nazione alla quale la divinità sia così vicina come è vicino a noi il SIGNORE, il nostro Dio, 
ogni volta che lo invochiamo? Qual è la grande nazione che abbia leggi e prescrizioni giuste come è tutta questa 
legge che io vi espongo oggi? 
Soltanto, bada bene a te stesso e guàrdati dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno viste, ed esse non ti 
escano dal cuore finché duri la tua vita …” 
 
Vedete le due parti che ho evidenziato? 
Agli occhi dei popoli 
Ti esce dal cuore 
 
Cosa vedono i popoli? Cosa che esce dal cuore? 
 
La Torah di Dio vissuta – la vera espressione della legge, della parola di Dio – che realmente definiva il popolo, e 
poi la manifestazione di queste vita era la testimonianza alle nazioni. 
Esattamente il contrario di questo stava avvenendo in Isaia 52 ed Ezechiele 36. Israele era disperso, fuori dalla 
terra promessa, fuori a causa della loro persistente ribellione, e del loro peccato. Ora le nazioni non stavano più 
dicendo, “wow, che meraviglia questo popolo, e che meraviglia il Dio di questo popolo che gli è cosi vicino!” … 
invece stavano dicendo, “beh, se il loro Dio è come loro, allora non Lo voglio mica conoscere.” 
Il danno dell’ipocrisia non riguarda l’ipocrita, riguarda il Dio dell’ipocrita.  
Paolo dice che il “nome di Dio è bestemmiato” … non “il nome dell’ipocrita è bestemmiato” - e questo non 
significa che stanno dicendo “bestemmie”, ma che non vedono nel popolo e quindi non vendono e non pensano 
che Dio del popolo sia veramente glorioso. E qui arriviamo a una verità semplice ma potente. 
 
Il mondo dovrebbe vedere che Dio è glorioso quando guarda la vita di un credente. 
Il mondo vede che il Dio in cui credi e glorioso: 

- quando vede come ami tua moglie? 
- quando vede come studi? 
- quando vede come ami i tuoi amici? 
- Come affronti sofferenza e sconfitta? 
- Come chiedi perdono quando sai di aver peccato contro qualcun altro? 
- Come ti comporti al lavoro? 
- Come scegli come usare i tuoi soldi? 

 
Come lo fa a vedere?  
 
Vedendo la gloria di Dio quando vedono il “dono di una fede autentica.” E questa è la seconda parte del testo, che 
non spiegherò nella stessa maniera che ho spiegato la prima, ma in modo più generale, o tematico. Ora Paolo 
passa, proprio da questo testo citato, a come invece è caratterizzata un’autentica fede. 
 
Rileggo 25-27, dove Paolo prende un esempio specifico per manifestare la natura di autentica fede, o nel loro 
contesto, potremmo dire “la natura di un giudeo autentico, un vero giudeo.” Chi è un vero giudeo? Usa l’esempio 
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per eccellenza, la pratica di circoncisione, perche la circoncisione era il simbolo di appartenenza al patto, e se 
uno apparteneva al patto di Israele, allora seguiva che sarebbe stato tenuto alle richieste e le norme del patto – 
cioè ubbidienza alla legge. 
 
Leggere 25-27 
Vedete anche in questa sezione di versi, che l’argomentazione lo sviluppa nei primi versi, ed ancora con una 
domanda retorica, per poi arrivare al punto focolare all’ultimo verso. 
L’argomentazione è che il simbolo di appartenenza al patto non ha alcun valore se non c’è la sostanza. Se uno si 
dice giudeo, membro del popolo del patto, ma non vive le norme del patto, il simbolo non ha alcun vero valore. Il 
simbolo non crea la realtà, il simbolo lo rappresenta. Se non è reale, allora il simbolo non serve a nulla. Puoi 
urlare ad alta voce, “sono un angelo”, ma se non ti spuntano le ali, nessuno ti crederà; e se vivi come il diavolo, 
probabilmente diranno, “si è confuso, è veramente un demone.” 
Ma se uno vive e parla in un certo modo, è possibile che qualcuna dica, “lui è un angelo.” … “lei è un angelo.” Se un 
gentile vive secondo le norme del patto, allora sta mostrando di essere veramente membro di quel patto, anche 
se non ha il simbolo esterno. 
E poi Paolo arriva alla conclusione, in v. 29 dove riassume l’argomento e da la spiegazione netta. Da questo verso 
da cui voglio trarre tre caratteristiche. 
 
Cos’e’ il dono di una fede autentica? (uso la parola “dono”, non perche si trova in questo testo, ma perche Ebrei 
12 lo descrive in questo modo, e perche questa vita di autentica fede dimostra poi di essere una vera 
benedizione, una vita di gioia e di liberta, e di gloria) 
 

1. Una fede autentica è creata dall’opera rigenerativa dello Spirito di Dio. Questo è quello che Paolo intende 
quando dice “circoncisione del cuore nello spirito” o nella potenza/efficacia dello Spirito … l’efficacia o la 
potenza dello Spirito è vista in contrasto con l’inabilita della legge a rigenerare. La legge è buona. 
Circoncisione può essere buona e giusta, ma solo se è vero spiritualmente o interiormente per 
l’individuo. E questa è l’opera di rigenerazione. Ma la parola “rigenerazione” non è usata in questo testo 
Mark? Come fai a sapere che Paolo sta parlando proprio dell’opera rigenerativa prodotta dallo Spirito? 
Buona domanda; sono contento che me l’hai fatta. Come faccio a saperlo? Perche ho letto il contesto di 
Ezechiele 36, a cui Paolo si è riferito in verso 25 di questo capitolo (quando un autore cita o accenna un 
verso dall’AT, dobbiamo sempre osservare il contesto di quella citazione). 
Quindi, in Ezechiele 36, dopo aver detto (Signore che parla), “io santificherò il mio gran nome che è stato 
profanato fra le nazioni dove siete andati” … poi continua e spiega come compierà quest’opera … “vi 
darò un cuore nuovo e metterò dentro di voi uno spirito nuovo; toglierò dal vostro corpo il cuore di 
pietra, e vi darò un cuore di carne. Metterò dentro di voi il mio spirito e farò in modo che camminerete 
secondo le mie leggi.” 
 
È lo Spirito di Dio che impartisce vita ad un cuore di pietra (cioè un cuore morto) tramite la parola di 
Dio, creando nella persona il desiderio di liberamente e con gioia dire di “sì” alla Signoria di Cristo; e 
ogni volta che diciamo di “si” alla Signoria di Cristo, stiamo vivendo, applicando, rafforzando quell’opera 
gloriosa e divina che Dio ha compiuto per noi. O come dice Paolo in Galati 5:16: “camminate secondo lo 
Spirito e non adempierete affatto i desideri della carne.” 
 
Non cercare di arrivare ad autentica fede imitando autentica fede (o nel contesto di Paolo, 
facendoci circoncidere, o richiedendo ad altri di circoncidersi). Ma chiedi allo Spirito di Dio di 
rigenerarti; e poi di “sì” alla Signoria di Cristo. Se ha detto di “sì” alla Signoria di Cristo, continua a vivere 
secondo il cuore rigenerato che Lui ha creato in te; continua ad arrenderti, affidarti, sottometterti allo 
Spirito di Dio. non resistere lo Spirito di Dio. Lascia che Lui ti guidi e ti usi. “ravviva il dono di Dio che 
hai” (2 Tim. 1:6). 
 

2. Una fede autentica vivere per la lode di Dio, e non per la lode degli uomini. Questa è l’affermazione con 
cui Paolo chiude questa sezione di testo, e dice una cosa meravigliosa. Sta dicendo di più che “l’autentica 
fede vive per piacere a Dio e non per piacere agli uomini”. Sta dicendo che Dio loda la persona di 
autentica fede. Vedete la differenza. Certamente la persona di autentica fede vive per glorificare Dio.  
Ma qui Paolo dice che questa persona non vive per avere fama, approvazione, o l’elogio di altre persone, 
vive per avere l’elogio di Dio stesso. Vive la sua vita di fede, sottomessa alla parola del Signore giorno 
dopo giorno, per il giorno in cui arriverà di fronte al Padre, di fronte al Dio dell’universo, che gli dirà: 
“Ben fatto, servo buono e fedele, entra nella gioia del tuo Signore”! 
La lode del Signore, la gloria che Dio conferisce sulla vita della persona rigenerata dallo Spirito, la 
persona di autentica fede, è l’entrare nella Sua stessa gioia! 
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E qui devo essere onesto, voglio essere onesto, qui ho (forse diversi di noi) abbiamo una lotta. Voglio 
essere piaciuto, apprezzato, gradito … ma questo può facilmente portare a vivere per l’approvazione 
degli altri, soprattutto in ambiti cristiani, di chiesa e di ministerio. 
 
Ma vi voglio ricordare che c’e’ liberta nel vivere per la lode di Dio, perche lui ci ha giustificati per fede. 
Ora siamo liberi di vivere per la Sua gloria, e non la gloria di un altro. 

 
3. Una fede autentica è interiore ma visibile. (le quattro A di una fede interiore ma visibile). 

a. Ama – è molto difficile essere falsi con qualcuno che amiamo. Ed è molto difficile essere 
giudicati come ipocriti se stiamo veramente amando. Un amore che serve e si sacrifica; che 
onora e ricerca il bene dell’altro. Come Paolo dirà molto chiaramente in Romani 12:9, “l’amore 
sia senza ipocrisia … quanto all’amore fraterno, siate pieni di affetto gli uni per gli altri. Quanto 
all’onore, fate a gara nel rendervelo reciprocamente.” 
Facciamo in modo che prima che persone sentono le nostre predice, possono sentire il nostro 
amore. E credo saranno molto più convinti che la nostra fede è autentica, quando sentono che 
gli amiamo davvero. 

b. Ascolta. Lo metto in secondo posto, perche una delle cose più semplici e più amorevoli è di 
ascoltare qualcuno: un ascolto attivo, che fa domande, che si interessa, che trova modi per 
entrare nella storia di un'altra persona. Molta della nostra testimonianza può e deve partire con 
il silenzio – il nostro silenzio. E poi, potremmo aprire le nostre bocche perche abbiamo prima 
aperto i nostri cuori e le nostre orecchie. 

c. Accogli – questo viene direttamente dall’Epistola ai Romani, dove Paolo scrive in capitolo 15, “or 
noi, che siamo forti, dobbiamo sopportare le debolezze dei deboli e non compiacere a noi stessi. 
Ciascuno di noi compiaccia al prossimo, nel bene, a scopo di edificazione. Infatti anche Cristo 
non compiacque se stesso; ma come e’ scritto: ‘Gli insulti di quelli che ti oltraggiano sono caduti 
sopra di me.’ … Perciò accoglietevi gli uni gli altri, come anche Cristo vi ha accolti per la gloria di 
Dio.” Cristo ci ha accolto al Padre essendo oltraggiato e crocifisso. Le nostre vite prendono la 
forma della croce, e accolgono anche chi ci odia. Quindi Paolo sta dicendo che l’accoglienza è 
molto di più di ospitalità; è il portare la nostra croce, affinché il mondo possa vedere Cristo in 
noi, ed essere accolti al Padre. 

d. Attribuisci (questa A, ammetto, è completamente forzata; forse la parola più biblica, usata da 
Paolo in Galati 6:12-14 è “vanto” – Paolo si “vanta della croce”) – ma e’ il concetto che conta, non 
la parola. Attribuisci a Dio il desiderio e la forza per vivere la tua fede, perché te l’ha donata Lui, 
perché senza di lui siamo come un ramo staccato dalla vigna; perché Lui ci potenzia per vive una 
vita gradita a Lui. Come in Ezechiele, Lui metterà il Suo spirito in noi affinché camminassimo 
secondo i suoi decreti. 
E questo attribuire a Lui la gloria, lo facciamo soprattutto nelle nostre debolezze, imperfezioni, 
nel essere trasparenti con la nostra vera condizione – come disse Lutero, Simul Iustus et 
Peccator 

 
Conclusione 
 
Il punto è questo: 
Il mondo ha bisogno soprattutto di vedere la gloria di Dio. 
 
L’ipocrisia religiosa non convince nessuno che Dio è glorioso, perche non rivela il vangelo. 
Quindi il mondo vedrà la gloria di Dio quando guardano le nostre vite e vedono il vangelo; quando guardano le 
nostre vite e vedono persone giustificate per fede; quando vedono la croce di Cristo che ci ha salvato dal nostro 
peccato e continua a salvarci dal nostro peccato; quando vedono la potenza della resurrezione che ci potenzia 
per vivere in santità e con speranza futura; quando vedono una fede autentica che attribuisce a Lui la lode, la 
gloria, e l’onore; e che un giorno sentirà dire: “Ben fatto, servo fedele e buono. Entra nella gioia del tuo Signore.” 
 


